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senza frontiere di GLORIA ALBERTINI

D iventare cittadini e cittadine italiane per gli stranieri 
presenti in Italia è un percorso piuttosto accidentato. Il 

problema principale è la legge di riferimento, che risale al 
1992 e il 5 febbraio ha compiuto ben 30 anni; ma era nata 
già vecchia.
Quella legge deriva infatti da una del 1912 e ne ha conser-
vato intatto l’impianto complessivo, basato sull’idea che la 
cittadinanza italiana si acquisisce sostanzialmente per ius 
sanguinis, cioè per diritto di sangue, come figli e figlie di 
cittadini italiani. Nel 1912 questo concetto aveva anche un 
significato profondo, visto che l’Italia era un Paese di forte 
emigrazione: la legge consentiva a chi emigrava di conser-
vare la cittadinanza italiana e di poterla tramandare alla pro-
pria discendenza. Questo impianto era prefascista.

UNA GRAVE NEGLIGENZA

La legge 91/1992 aveva tra le principali innovazioni la 
parità di genere, perché solo nel 1983 era stato san-
cito per legge che le donne potessero tramandare la 
cittadinanza ai loro figli e figlie esattamente come gli 
uomini. Nella sostanza, però, rimaneva una legge 
che guardava al passato e che non riconosceva l’in-
cipiente cambiamento dell’Italia, che da Paese pre-
valentemente di emigrazione si stava trasformando 
in un Paese anche di immigrazione. All’epoca que-
sta mancanza di visione poteva essere comprensibile, 
oggi non più.

QUALI MODIFICHE?

Purtroppo il cambiamento di questa legge è stato impronta-
to a derive ideologiche, ricorrenti per tutto ciò che riguarda 
l’immigrazione in Italia.
Tralasciando le decine di proposte di riforma negli ultimi 
anni, il fatto concreto con cui si scontrano le persone stra-
niere che oggi aspirano alla cittadinanza italiana è che le 
modifiche recenti a questa legge hanno quasi sempre 
reso il processo più complesso, anziché più semplice. Nel 
2009 è stata introdotta una specifica tassa sulla cittadinan-
za, aumentata nel 2018; sempre nel 2018 è stato introdotto 
il requisito della conoscenza della lingua italiana, mentre 
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i requisiti di reddito sono stati rafforzati 
negli ultimi anni.
Altro ostacolo è costituito dai tempi: 
oggi il termine massimo previsto per la 
procedura è di 3 anni, ma nel 2019 si era 
arrivati a 4 con il Decreto Salvini, e spes-
so l’espletamento delle pratiche ammini-
strative supera il tempo massimo fissato 
dalla legge.

Come si acquisisce oggi la cittadinanza?
I modi principali sono:
• per residenza: 10 anni per i cittadini 

extraUe, 4 per i cittadini Ue e 5 per i 
rifugiati e apolidi,

• per matrimonio;
• per trasmissione: i minorenni possono 

diventare cittadini italiani quando lo 
diventa un genitore;

• per elezione: solo per chi è nato ed è vissuto ininterrotta-
mente in Italia dagli 0 ai 18 anni;

• iure sanguinis, cioè per i richiedenti che forniscono docu-
mentazione dell’ascendenza italiana.

QUESTIONE “GIOVANI”

Le grandi assenti sono le nuove generazioni: nonostante le 
diverse proposte di legge, non è mai passata una modifi-
ca che incorporasse i grandi cambiamenti avvenuti nella 
composizione demografica del Paese. L’introduzione dello 
ius culturae – attribuzione della cittadinanza sulla base della 
frequenza di un determinato numero di anni di scuola – o 
di uno ius soli temperato – che preveda la cittadinanza per 
chi nasce nel Paese insieme ad altri requisiti – sono ancora 
dibattute. Quanto allo ius soli puro, spesso osteggiato come 
pericolo nel dibattito pubblico sul tema, non esiste in alcun 
Paese europeo.

EPPUR SI MUOVE...

Secondo gli ultimi dati Istat, i minori stranieri sono più di 
un milione, di cui circa i tre quarti (778.000) nati in Italia. Il 
restante quarto (263.000) è nato all’estero ed è arrivato con 
il ricongiungimento familiare. Nel contempo, però, 213.000 
giovani di età inferiore ai 18 anni hanno già acquisito la 
cittadinanza italiana per trasmissione, cioè in modo auto-
matico, al momento della naturalizzazione di un genitore.
A inizio 2020 erano oltre 1.250.000 le persone residenti di 
origine extraUe naturalizzate italiane. In altri termini, nono-
stante una legge tra le più restrittive d’Europa, coloro che 
arrivano alla cittadinanza italiana sono un numero consi-
derevole, una media di 125.000 persone l’anno nell’ultimo 
decennio anni, come indica il grafico.

NON SOLO NUMERI

L’aumento di nuovi cittadini rispecchia più che altro il forte 
aumento di immigrati avvenuto negli anni Duemila in Italia, 
ma non significa che la legge sia adeguata. A decine di mi-
gliaia non riescono a ottenere la cittadinanza, anche se pre-
senti in Italia da 10-20 anni e talvolta molti di più, per non 
parlare di giovani che sono in Italia dalla nascita e che non 
possono ottenerla.
Per riformare la legge sulla cittadinanza, bisogna chiedersi 
cos’è oggi la cittadinanza e quale Italia si vuole costruire.
Oggi la cittadinanza risulta quasi un “premio” da ottenere a 
costo di numerosi sforzi e sacrifici dimostrando di esserne 
“all’altezza”, ma potrebbe essere pensata come un mezzo per 
l’integrazione, per mandare un messaggio a quanti vivono 
da anni nel Paese pagando le tasse e rispettando le rego-
le: potrebbe essere un modo per includere e valorizzare la 
presenza di persone che, al di là degli atti formali, già eser-
citano ogni giorno forme di cittadinanza. n

Istat 2020. Il tasso di acquisizione di cittadinanza è stato calcolato 
moltiplicando per 1000 il rapporto tra il numero di acquisizioni di 
cittadinanza e la semisomma dei residenti stranieri all’inizio e alla 
fine del 2020. La mappa ne offre la panoramica

Regioni
Acquisizioni 

di cittadinanza
italiana

Tasso di acquisizione 
per mille 

residenti stranieri

Piemonte 15.660 37,77

Valle d’Aosta 477 57,73

Lombardia 32.805 28,04

Trentino-Alto Adige 3.949 38,93

Veneto 17.139 34,44

Friuli-Venezia Giulia 3.050 27,46

Liguria 3.740 25,85

Emilia-Romagna 14.568 26,49

Toscana 13.282 32,24

Umbria 2.614 28,27

Marche 6.335 48,53

Lazio 6.071 9,60

Abruzzo 2.612 31,46

Molise 395 32,43

Campania 1.878 7,45

Puglia 1.984 14,80

Basilicata 355 15,93

Calabria 1.484 15,11

Sicilia 2.836 15,09

Sardegna 569 11,20

Italia 131.803 25,81
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